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divenire un contenuto aiferrabile da1 pensiero; è l'incontenibiie' ti conduce at di là' È in questo

senso che la signiiicaJo"" a.in"rr" ro Ìa uscire dan,essere come correlati'o di un sapere- La 
'isio-

nealcontrarioèricercadiun'adeguazione;essaèciòchepereccelienzaassorbel'essere'Mala
relazione aI volto è imnrediatamente etica-

II volto è ciò che non sipuò uccidere: o almeno. ciò il cui sarso:tl::Tt^:tt djre: «tu non ucciderai'' ["']

Il "tu non ucciderai- è la prima parola del voJto. Ora. questo è unordiIle' Nell'apparizione del vol-

toc,èuncomand.ameBto,comesemiParlaSi.rrrr*""rt,o:Tì:ttavia'altempot=j'-L:"-1l1j',T
è spoglio; è il povero per il quale io poss?-'Br,-q.rP t- "i 

q"1Ì-t-1t-b-ltutto' E io' chiunque sìa' ma 1n

quanto .prirna p.rro.r'u;ìo*à cotui cle hà'-déIie risorse per rispondere all'appello' [-"]

Se sono solo con I'altro, gli debbo tutto; ma c'è il terzo' 3? f9.t:t ::t'è il mio prossimo in rapporto

aI terzo? So se iI terzo è in intesa con lui o e fu t"u viÉima? Chi è ii mio prossimo? Bisogna di con-

seguenza pesare, pensare, giudicare to*ru'uiao1'*.o*9ryi1e' La reiazione interpersonale che '

stabilisco con altri io debbo stabllirla alche con altri uomini- ! necessario moderare il privilegio di

attri; di qui, f" giortiri"- òuestu, esercitatadaLle istituzioni, che sono inevitabili' deve sempre esse-

-re contr;llata dalla relalione interpersonale iniziaie' ["-]
Io parlo deIIa responsabilità come della strutfura essenziale' primordiale' {ondamentale della sog-

geftività- In-tatti, descrivo la soggettività ill termili etici- Qui' l'etica non viene come supplemento

di una base esistenziale preliminare; nell'etica, intesa come responsabiìità' si stri!'ge il nodo stesso

ff'J:.1{iti:?.spons"uitia co,re responsabiJità per arri;perciò, come responsabilità per quel c}re non

è fatto mio, o anche che non mi riguarda; o .ni'"pp""ro'mi guaraa è awicinato da me come volto "'
Positivarnente, diremo che allorcÉé aiui mi g1rutdu io ne sono responsabile anche senza dover as-

sumereresponsabiJitJrr.i s,roi confronti; l^ t";;;;""sabiJi1à m'iicombe' È una responsabiìità che

va aI di Ià di ciò che faccio- Di solito, si a ,esporrsuuiu OlciO :h: tll: in prima persoria' I1 Autrenlent

qu,atre,io dico che ia responsabilità è i"iriril;;;-L7l per altri' Clò significa che sono responsabile

della sua stessa responsabiiità- [--.]
D1fatro, 1" ,.spoos"bù;;r" èin sempU"e aftributo della sgggettività come se questa eslstesse gra

in se stessa prirna deila relazioae etica. fu togg.ttiuità non è un per sé' ancora una volta essa è ini-

ziat:rrente.un per attri" La pJbssimità d, 
"lt 

i, ;".i fib ro fEtica e intriirol' è p::1t:ti1t^:T.:jj"t!' *'

altri non a. r.*pU..à.;;{€+;;; rrlUo tp"rio, o vicino coroe un parente' ma si awiclna a me

essenzialmente nel1a misuÌà-,4 cui g1i s.oto -'ne}}u misura in cui sono - responsabile di lui' E una

struttura ctr-e non assomiglia'affatto alìa t.f"ao* intenziopal-e.9t' o"Ou conoscenza' ci collega

aiJ,,oggefto - di qualsiasi oggetto si fratti, anche umano- La prossimità non'apparnene a questa in-

tenzionalità; in particglar.]ion appartiene al fatro che alrri mi sia noto' ["']
II legame cor:. altri si striuge soltarto come lesponsabilità, che questa peraltro sia accettata o rifiu-

tata, che si sappia o ,ro .oL.. assumerla, .he siporsu o no fare qualcosa dr concreto per altri' Dire:

eccomi- Fare.qualcosa per .ìr altro. Donare--i..i i" ""rfir- 
h rèluzione interumana come se nella

prossirÉ.ità con'al6i - al di tà dell'immagin. .b;; faccio dell'altro uoqro -' il suo volto' l'espressi-

vo in altri (e, in questo senso, tutto il corpo "tr*ullo è, più o meno, v-olto)' stesse. ciòche rtji ordina

di servirlo- Uso questa lormula estrema- Ii votto mi cniìd-e e mi ordjga' La sua significazione è uri

ordine significato. Preciso che se il volto slgnifica un ordine nei mie-i confronti' non lo è alla ma-

niera con cui un segno qualunque significa ii suo significato, questo ordine è Ia significazione stes-

sa del volto.
(E.Lévinas, Ericaeinfiniro,trad.it.diE.Baccarini,cittàNuova,Roma1984'pp'100'I03'104-105'109-t1l)

Bu-ber: coÉripreftdene !'Ect a È?eriiÉ'€ dalTu

lascolto aFre agli aliri e a DIc, La dimensione dell'a-scolto, iltteso come tl-Iica risposta allo

srad"icarnento proprià de['uomo occicteltaie, al suo sentirsi "t*Y casa"' è centrale uel]'opera di

un altro pensatore ebreo, Martin Buber. Egli ritie*e che proprio nel momento il cui awerte ll
modo racticale Ia solitudlr1e e la nìancalua cliienso del monclo I'uomo è pronlo a polsi il problenta

cli se stesso, per giungefe a una nuova forrna di relazione con gli altri' In contrapposiziolìe

alie clue vie lungo le quali perlopiit l'uonto Iìloclelno ira cercat'o cli supet'are il proptjo spaesailìento'
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